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Il dovere di essere liberi (di Mario Barbuto)

  Liberi. Parola grande, immensa, dai confini inarrivabili...

  Esseri umani d'ogni epoca, razza, latitudine hanno lottato e si sono sacrificati per dare concretezza a questa parola. Hanno messo in gioco la propria vita su questo valore. Dai re ai mendicanti, dai potenti agli umili, dai ricchi ai poveri...

  Da qualche decennio, perfino «gli ultimi della terra», «gli scarti della società», gli «inutili», gli «invisibili», i più umili e indifesi hanno cominciato a cullare il sogno, a formulare la pretesa di essere liberi. Di divenire cittadini liberi: le persone con disabilità.

  Man mano che questa moltitudine di persone conquistava, otteneva, strappava brandelli del proprio Diritto, un nuovo anello si aggiungeva alla catena di libertà alla quale ogni essere umano ha il desiderio di legarsi e tenersi stretto.

  Oggi, in un clima di emergenza sanitaria e sociale che ha investito l'Italia e il mondo, quella catena di libertà pare volersi interrompere, quegli anelli faticosamente agganciati gli uni agli altri sembrano sgranarsi e sgretolarsi sotto il peso della necessità, dell'obbligo a tutelare e difendere la salute e la sicurezza delle comunità.

  Nasce e cresce così una parola al contempo necessaria e terribile: «distanziamento sociale». Una pratica da osservare e rispettare perché intende tutelare appunto salute e sicurezza. Quella pratica del tutto contradittoria rispetto a quanto abbiamo coltivato e inseguito per decenni: «inclusione sociale».

  In epoca di distanziamento, dunque, ci troviamo a fronteggiare una realtà inaspettata e sorprendente che minaccia di travolgere e annullare d'un colpo le conquiste di civiltà raggiunte con decenni di pazienza, tenacia, determinazione.

  Per una persona non vedente o ipovedente, come pure per tutte le persone con una disabilità grave, conciliare il termine «distanziamento» con parole come assistenza e accompagnamento diviene davvero complicato e in molte circostanze potrebbe risultare così poco praticabile da mettere in forse perfino i Diritti umani di base appartenenti in modo sacro e inviolabile alla sfera individuale di ciascuno di noi.

  Tenersi almeno a un metro di distanza, infatti, per un «accompagnatore» è impossibile quando si deve accompagnare un cieco o dialogare con un sordomuto, solo per fare un esempio comprensibile a tutti. Così come diviene complicatissimo per chi non vede scegliere il proprio posto distanziato su un mezzo di trasporto pubblico quando i contrassegni indicatori non sono tattili, come pure attendere alle fermate o nelle stazioni, occupando la propria piazzola distanziatrice se questa non è stata tracciata mediante un sistema tattiloplantare rilevabile al tocco del piede.

  Quali prospettive reali di apprendimento conserva un alunno cieco che deve imparare a leggere e scrivere in Braille, che deve esplorare con le mani il «mondo» intorno a lui, guidato necessariamente da altre mani, sovrapposte, intrecciate, incrociate alle sue?

  Quale futuro di inclusione avranno gli alunni con disabilità quando la pratica della didattica a distanza tende a cancellare proprio l'elemento più prezioso della frequenza scolastica e cioè la relazione? Quell'insieme di rapporti quotidiani con i pari e con gli adulti che spesso costituisce la ragione principale, se non unica, di quel processo inclusivo che abbiamo perseguito proprio per spezzare segregazione e isolamento?

  Considerato che la fase storico-sociale presente non sarà probabilmente né breve, né circoscritta, accertato il rischio reale insito nella modificazione di profili e comportamenti collettivi che tendono appunto a distanziare, cioè a «escludere», tocca a noi, alle Associazioni rappresentative degli interessi delle persone con disabilità, sviluppare in modo nuovo e propositivo quelle idee e indicazioni capaci non solo di difendere e salvaguardare, ma soprattutto di ricollocare i Diritti conseguiti, all'interno di un contesto sociale in evoluzione nel quale nulla deve essere dato per scontato e tutto può variare in senso negativo per le categorie più deboli della società.

  Le istituzioni e le componenti più sensibili di questa società dovranno essere disposte a lavorare insieme a noi per individuare e porre in atto tutti quegli accomodamenti ragionevoli, volti a garantire l'inviolabilità della sfera personale dei Diritti di ciascuno, sia pure in presenza di necessità sanitarie indiscutibili, proprio perché, appunto, nessuno sia lasciato indietro.

  Il Diritto alla salute e alla sicurezza mio e di tutti, non dovrà mai soverchiare quel Diritto naturale e basilare alla propria libertà di pensiero, movimento, azione, riservato a ciascuno di noi in modo intangibile, anche quando, e se, portatore di una disabilità.

  Occorre innanzitutto convincersi che la disabilità, in molti casi, non è una malattia da curare con terapie mediche, ma una condizione personale che causa uno svantaggio sociale tutto da colmare mediante l'adozione di misure, norme, regole, dispositivi, accorgimenti, per ridurre tale condizione di svantaggio e tendere al conseguimento della parità di opportunità. 

  Ecco la ragione per la quale oggi, in questo contesto improvvisamente mutato in maniera inaspettata, la libertà diviene, non soltanto un Diritto, ma soprattutto un «Dovere» individuale e collettivo, da assicurare a tutti, nessuno escluso, con senso di responsabilità e di misura.

  Compromessi praticabili e accomodamenti ragionevoli si possono accogliere e accettare, considerata la situazione di emergenza; isolamento, emarginazione e distanza sociale, no. 

  Oggi come non mai, dunque, abbiamo il Dovere di essere liberi.

Mario Barbuto

Le donne nei giorni del Coronavirus (di Erica Monteneri)

  Dal sette marzo la mia vita è totalmente cambiata. Tutti noi con il comunicato del Presidente del Consiglio o dei vari Governatori regionali abbiamo perso di colpo la nostra libertà. Le semplici abitudini della nostra vita quotidiana appartengono ad un mondo lontano: abbiamo perso il piacere di passeggiare guardando negozi, il piacere di ritrovarci con amici, di comprare in profumeria prodotti di bellezza, di andare dal parrucchiere per sentirci più belle, di assistere a spettacoli interessanti. Ci mancano gli sguardi, gli abbracci e le strette di mano degli altri. In una parola ci mancano quelle relazioni umane, fisiche che ci fanno sentire vive. In questi giorni tendiamo a curar meno il nostro aspetto: alcune di noi hanno imparato a farsi la tinta da sole, altre hanno deciso che non ne vale la pena. Io cerco di dare un preciso orario alla mia giornata: riordino della casa, lettura dei quotidiani, molte telefonate agli amici per vincere in qualche modo quella atmosfera di stress permanente di paura per il futuro che tutti noi abbiamo. Le donne che lavorano da casa, curve sul computer, sentono tutto lo stress di un lavoro che non ha momenti di pausa. Spesso sono madri-lavoratrici e devono contemporaneamente evitare che i figli piccoli creino disastri. Le giovani madri sono preoccupate della assenza del ruolo degli asili nido o scuole materne per la crescita dei loro bambini a cui mancano fortemente i loro piccoli compagni di giochi. Sulle madri, dunque, grava la responsabilità di sopperire in qualche modo a questo ruolo educativo. Mia figlia Chiara, ad esempio, cerca di fare collegamenti video con i compagni della mia nipotina e con le tate dell'asilo che leggono loro delle belle favole. Donatella è un insegnante di scuola superiore, prepara meticolosamente le lezioni online e cerca in tutti i modi di coinvolgere i ragazzi anche essi presi da una sottile inquietudine, da una specie di claustrofobia del loro corpo e della mente. Tutti noi non sappiamo quando usciremo da questo periodo ma l'impressione è che la vita non sarà più come prima. La nostra unica speranza è che possiamo ritrovare la libertà che abbiamo perduto e che le donne non debbano pagare il prezzo della crisi rinunciando al loro lavoro per carenza di servizi di sostegno opportuni per i loro figli.

Erica Monteneri

La mia vita ai tempi del... Coronavirus (di Marika Giori)

  «Casa mia, casa mia, per piccina che tu sia, tu mi sembri una badia»...

  Ho appena sfoderato questo celebre detto popolare non a caso, dato che mi sembra calzi a pennello in questa situazione di quarantena, in cui siamo tutti barricati in casa.

  La vita ai tempi del Coronavirus... La nostra quotidianità è stata stravolta da quest'emergenza sanitaria o, comunque, ha subito pesanti modifiche, anche nelle attività, nei gesti apparentemente più banali e scontati. I nostri bambini e ragazzi non si recano più a scuola da tempo immemore, molti di noi hanno smesso di andare al lavoro e svolgono la propria professione da casa, da remoto, nella cosiddetta modalità di «smart working»; sono stati chiusi i luoghi di aggregazione, nonché tutte le attività commerciali, le strutture ricettive... Nei pochi e rari spostamenti che ci sono concessi, dobbiamo munirci di autocertificazione e abbiamo imparato a sopportare stoicamente le lunghe, interminabili file al supermercato, nel pieno rispetto del distanziamento sociale. Niente più feste e rimpatriate con gli amici, bandita ogni forma di ritrovo e di assembramento, dentro e fuori casa. Insomma, ciascuno di noi si è visto smantellare e portar via tutto un mondo, un'esistenza scandita da abitudini ormai radicate nel tempo, da incombenze e azioni reiterate ad oltranza ed entrate a far parte integrante di tutto un sistema solido e rodato, portato avanti automaticamente. Questo, naturalmente, in una situazione di ansia e paura generale, di assoluta precarietà sanitaria ed economica individuale e collettiva, in cui tutti, chi più, chi meno, siamo pervasi da un senso di assoluta fragilità ed impotenza, quanto mai coscienti del fatto che, davvero, volente o nolente la nostra misera esistenza è, per così dire, appesa a un filo. Noi che ci affannavamo, che correvamo a destra e a manca, animati dall'assurda illusione di tenere sempre tutto sotto controllo, noi che, spesso, fingevamo di essere rampanti ed invincibili, noi che volevamo sempre mostrarci in forma smagliante, al top... «Noi che»... Parafrasando questo refrain e tormentone inaugurato dal noto programma «I migliori anni» condotto dall'abbronzatissimo Carlo Conti, fra qualche tempo potremmo dire: «Noi che, all'epoca del Covid-19 c'eravamo e abbiamo fatto di guanti e mascherine il nostro pane quotidiano»! Ebbene sì, ormai questi oggetti sono diventati indiscutibilmente indispensabili. Prima dell'emergenza neanche li consideravamo, se non associandoli ad un ambito prettamente medico, chirurgico. «Noi che l'alcol e l'Amuchina, diventati ormai un autentico miraggio, ce li contendevamo strappandoceli letteralmente dalle mani e li pagavamo a peso d'oro»!

  Mi propongo a questo punto di provare a sviluppare una riflessione su come sia effettivamente cambiata la mia personalissima esistenza a causa del Coronavirus, delineando con precisione come e in che cosa si è effettivamente tradotta quella che, a tutti gli effetti, ha l'aria di un'improvvisa, inattesa, sconcertante, destabilizzante metamorfosi kafkiana.

  Ebbene, è doverosa, a questo punto, una premessa da parte mia. Per quanto potrà sembrarvi strano e a costo di discostarmi in tal senso dalla massa, la mia vita lavorativa non ha richiesto e subito cambiamenti sostanziali a livello logistico ed organizzativo in questa situazione di delirio e di caos generale. Come ho avuto già modo di raccontare lo scorso anno sempre qui su Kaleidos, infatti, svolgo la professione di traduttrice e, secondariamente, mi occupo di redigere testi per il mondo del Web a vario titolo. Per forza di cose, quindi, lavoro in proprio e rigorosamente da casa. Gli strumenti di cui mi avvalgo e che non mi devono mai mancare sono il computer e i vari dispositivi elettronici, nonché una connessione Internet. Per il tranquillo svolgimento e la riuscita del mio lavoro è peraltro assolutamente indispensabile che detta connessione sia il più stabile, veloce e performante possibile.

  Questa lunga premessa proprio per illustrarvi, seppur brevemente e sommariamente, il mio modus operandi. È chiaro quindi che la forzata permanenza in casa non abbia comportato ripercussioni o variazioni al mio lavoro, o meglio, non per ciò che concerne gran parte della mia attività. Essendo però una cinefila accanita, oltre che un'amante dei libri, del teatro, della cultura in generale e avendo fatto di tutti questi miei interessi una sorta di attività parallela e collaterale alla mia professione ufficiale, chiaramente l'interruzione dei vari eventi in tutti questi ambiti mi ha creato non pochi problemi e non poche difficoltà nel reperire materiale per portare avanti i miei impegni ed il mio operato oltre che, naturalmente, un disagio e una mancanza a livello personale e di vita privata, per ciò che concerne il mio tempo libero e la mia propensione a spenderlo quasi totalmente per dedicarmi alle mie grandi passioni.

  Vi voglio comunque tranquillizzare: la forzata permanenza fra le mura domestiche non è riuscita a piegarmi ed a trasformarmi in una «casalinga disperata»! Non mi sono ricreduta circa i lavori domestici e non ho sviluppato la sindrome della massaia perfetta. Eh no, tengo particolarmente a chiarire questo punto! Non sia mai che venga messa minimamente in dubbio la mia proverbiale avversione alle incombenze domestiche che, certo, svolgo diligentemente, ma soltanto per senso del dovere, perché, se non si vuole vivere in una stamberga, beh, bisogna pur dedicarvisi come si conviene, no?

  Insomma, senza le mie canoniche uscite per recarmi a teatro, al cinema, alle presentazioni di libri e a tutte le manifestazioni e iniziative culturali, beh, ammetto di essermi sentita, almeno inizialmente, un pesce fuor d'acqua, un po' come se fossi stata svuotata del mio nucleo, della mia essenza, privata di tutto quel nutrimento, quell'energia, quella carica, quella linfa vitale di cui ho indiscutibilmente bisogno.

  Ebbene, non mi sono certo persa d'animo, anche perché, per fortuna, viviamo in un'epoca governata dalla tecnologia che ha supplito e sta tuttora supplendo egregiamente alle carenze ed alle difficoltà pratiche e logistiche generate inevitabilmente da questo periodo di quarantena. Consentitemi a questo punto di rivolgere tutto il mio apprezzamento a Santa Tecnologia, nel mio caso una vera e propria manna dal cielo, la classica «mano santa», che ha saputo e sa colmare, almeno in certa misura e in minima parte, le lacune, accorciando nel limite del possibile le distanze e permettendo che, almeno ad un livello virtuale, si realizzassero determinati eventi a cui, altrimenti, non avremmo mai potuto accedere proprio a causa della pandemia e della relativa impossibilità di contatti fisici ravvicinati e di conseguenti assembramenti. Della serie: se Maometto non va alla montagna, la montagna va da Maometto. Ed ecco che, quindi, Nostra Maestà tecnologia ci ha permesso e ci permette tuttora di ordinare e scaricare libri senza recarci fisicamente in libreria, di vedere film grazie alle piattaforme streaming, di assistere, seppure da remoto, a spettacoli ed esibizioni di vario genere. Grazie alla tecnologia, ho potuto anche ovviare al problema di recarmi in banca per alcune incombenze ed effettuare online le varie ricariche. A questo punto si potrebbe obiettare che queste possibilità esistono già da parecchio tempo, certamente ben da prima dell'avvento, ahinoi, di questo maledetto Covid-19. Ovviamente sono più che consapevole delle molteplici alternative che ci offre la tecnologia ormai da anni, tanto che costituiscono un aspetto assodato, una costante della nostra quotidianità, essendo diventate parte integrante delle nostre abitudini e del modo di gestire il nostro ménage. Io stessa ho prontamente beneficiato di tutte queste opportunità fornite dalla tecnologia non appena si sono rese pienamente accessibili e fruibili anche da parte di noi non vedenti. Finora, però, almeno per ciò che concerne determinati contesti, nel mio caso si è trattato di una scelta legata a pure ragioni di innegabile praticità e comodità. In quest'emergenza, invece, anche volendo, non avrei potuto agire diversamente. Meno male, quindi, che, come gran parte della popolazione, anch'io avevo dimestichezza e familiarità con i dispositivi elettronici e, in generale, con il mondo di Internet.

  Tuttavia, se la tecnologia è riuscita in qualche modo ad arginare e a supplire alcune mancanze di ordine pratico e materiale, certamente non è stata in grado di intervenire su alcune problematiche che per noi donne, ma non solo per noi, provocano, se a lungo trascurate, una vera e propria tragedia, un cataclisma, un dramma epocale! Mi riferisco, più precisamente, a tutto ciò che ha a che fare con il nostro aspetto estetico: la tanto temuta e odiata ricrescita dei capelli, che mette in evidenza le «magagne» delle nostre chiome più o meno fulgide, ormai allo stato brado e in balia di mille tonalità di colore. La tinta allora? Cos'è questa sconosciuta? Rassegniamoci! Le mèches, i colpi di sole, gli shatush, i balayages sono un lontano, lontanissimo ricordo! E che dire dei peli superflui che, come nel mio caso, si depositano, si accumulano e si sedimentano beffardi ed impietosi, a mo' di veri e propri cuscini e trapunte, sui nostri poveri corpicini impotenti? Vi dico solo che ormai non mi basterà nemmeno più il decespugliatore per estirpare la foresta amazzonica che mi è implacabilmente cresciuta addosso! No, dite tutti quel che volete. Abbiamo dimostrato e dobbiamo dimostrare pazienza, facendo, come si suol dire, di necessità virtù, ma chi ce la fa ad abituarsi a questo sfacelo generale che si è impossessato di noi? E vogliamo parlare delle unghie di mani e piedi? Chiunque di noi impavide fanciulle le ha provate tutte. Ci siamo ingegnate con ogni mezzo, dotandoci di lime di tutte le fogge e dimensioni, di tronchesi, forbici, pinzette, pietre pomice e tutti gli arnesi per una manicure e pedicure di emergenza, ma i risultati, molto spesso, si sono rivelati a dir poco catastrofici! Figuratevi che, ormai, devo stare attenta a come muovo le mani se non voglio sfregiarmi, dato che le mie povere unghie, ora come ora degli autentici artigli, costituiscono un'arma impropria! Quasi quasi, a questo punto, inoltro la richiesta per il porto d'armi! Tornando seria, è innegabile che per noi donne affette da deficit visivo la situazione si complichi ulteriormente. Se infatti una persona vedente può provare ad arrangiarsi in qualche modo, improvvisandosi estetista e parrucchiera di se stessa, a noi questa possibilità di un fai da te casalingo è preclusa a prescindere, dato che non possiamo avere la stessa precisione, la stessa manualità, la stessa dimestichezza delle persone vedenti. Questo, al di là di un fattore puramente estetico, costituisce un problema materiale, oltre che di armonia con noi stesse nel sentirci così scarmigliate, poco curate e in disordine. Unghie e capelli troppo lunghi, infatti, finiscono per darci enorme fastidio, creando una sensazione di malessere generale, fisico e non.

  Dopo queste considerazioni fra il serio e il faceto, concedetemi una riflessione più seria e impegnativa: ho introdotto questo testo con quel proverbio che racchiude perfettamente il mio pensiero. Quante volte, in questi due mesi di quarantena, mi sono trovata a camminare per la casa, perlustrandola palmo a palmo e rendendomi conto di quanto sia bella, accogliente e preziosa! Io che sono da sempre un'amante della dimensione domestica, io che amo, per l'appunto, rintanarmi fra le mie quattro mura isolandomi dalle «intemperie» del mondo esterno, beh, ora ho avuto la conferma di quanto sia importante e necessario possedere un proprio mondo, una propria dimensione, non soltanto interiore, ma anche fisica. Un luogo che, per piccolo o grande che sia, per quanto umile e modesto, possiamo chiamare «casa». Un luogo che ci appartenga in tutto e per tutto, costruito a nostra misura, secondo le nostre inclinazioni e le nostre specifiche esigenze.
  Ecco, per me il termine «casa» dovrebbe tradursi per ciascuno di noi in quella sorta di oasi felice, di «comfort zone», di rifugio a cui approdare e in cui sentirsi protetti, coccolati, al sicuro da tutto e da tutti. La casa, quindi, non è e non dovrebbe essere soltanto il luogo fisico in cui ci troviamo ad abitare, da soli o con altri, quel luogo che sancisce soltanto la nostra residenza o il nostro domicilio davanti alla legge e sui documenti. Mi sono quindi riempita della pace e della tranquillità del mio «nido», pensando a tutti coloro che, in qualche modo e per qualsiasi ragione, vivono la loro vita fra le mura domestiche come un vero e proprio inferno, un calvario, una prigione da cui, troppo spesso, non trovano la forza, né il modo per fuggire ed affrancarsi. Mi riferisco soprattutto a tante donne che subiscono ogni genere di violenza, fisica e mentale, donne alle quali viene inflitto ogni genere di sopruso, di prepotenza, di sopraffazione. Mi sono quindi sentita e mi sento tuttora molto fortunata, una privilegiata, non solo per il fatto di godere, fino ad oggi, di ottima salute e di non aver contratto il Coronavirus, ma anche in virtù della condizione di piena serenità e di assoluto benessere che respiro in casa nostra, accanto ad una persona che ho scelto ed amo incondizionatamente. Ed ogni volta che contemplo quella che considero a tutti gli effetti la mia reggia, beh, mi torna alla mente proprio il proverbio con il quale ho introdotto questo mio lungo discorso.
  Rivedo le cose che mi appartengono, tutti oggetti che mi rappresentano, che parlano di me, di noi e penso a chi, in una situazione di emergenza, è stato ed è tuttora costretto ad abbandonare non solo la propria abitazione e i propri averi, tutto ciò che si è costruito nell'arco di una vita, a suon di enormi sacrifici e con il sudore della fronte, ma soprattutto i propri affetti, la propria terra, le proprie abitudini, le proprie certezze. Penso a tutti gli esuli di ogni epoca e di ogni nazione, a chi, non avendo alternativa, ha intrapreso ed intraprende viaggi lunghi ed estenuanti, spesso pericolosi e mortali, verso l'ignoto, verso una realtà indefinibile, oscura, imperscrutabile. Penso altresì a tutti quegli sventurati che, a vario titolo, in questi loro pellegrinaggi, in questi loro esodi in massa verso una vera o presunta salvezza, ci hanno testimoniato e continuano a testimoniarci il significato e l'importanza di parole quali «resistenza» e «resilienza», in qualsiasi frangente, in qualsiasi circostanza.
  Ed io? Cosa ho imparato e cosa sto imparando in questa situazione di emergenza planetaria? Cosa potrò mai insegnare e testimoniare io? Quale strada penso di imboccare? Proprio quella della resilienza e della gratitudine per tutto ciò che possiedo e che non mi è stato portato via, per il solo fatto di essere nata e di vivere in un Paese in pace, in un'epoca tutto sommato relativamente tranquilla sotto vari aspetti. Sono riconoscente per il solo fatto di non essere costretta a fuggire, a scegliere fra i miei cari e la speranza di una vita migliore chissà dove, chissà quando, chissà con chi... Ogni giorno constato l'immensità di quel dono chiamato «normalità», che spesso snobbiamo e diamo per scontata, quella condizione senza la quale non potremmo compiere le attività apparentemente più banali.
  Con l'avvento di questa tanto decantata «Fase 2», auspico dunque il graduale ritorno alla cosiddetta normalità, sperando di contribuire nel mio piccolo a far sì che ciò avvenga il più rapidamente possibile, partendo proprio dal rigoroso rispetto di tutte le regole che impone questa fase così cruciale all'insegna della ripartenza. Sento che devo e voglio portare avanti quel concetto di resilienza, quella propensione a non lasciarci abbattere e sconfiggere dalle avversità e, anzi, a rialzarci ogni volta, a rinascere, a rimetterci in cammino, rimboccandoci le maniche e costruendo noi stessi e la nostra vita con passione, entusiasmo, positività, determinazione, coraggio e caparbietà.
  Vorrei essere io stessa testimone, portatrice e promotrice della resilienza che molti altri mi hanno trasmesso attraverso il loro vissuto, le loro esperienze, i loro racconti... In questo periodo mi sono resa ancora più conto del ruolo preponderante, prioritario che svolgono nella nostra esistenza la cultura e l'arte, in qualsiasi ambito, sotto qualsiasi forma e in qualsiasi declinazione. L'arte e la cultura, infatti, hanno entrambe la sorprendente, straordinaria, impareggiabile capacità di farci riflettere, di donarci piacere, gioia e bellezza a 360 gradi, di far emergere la parte migliore, più propositiva di noi stessi e di fornirci tutte quelle armi, quelle risorse, quegli strumenti imprescindibili che allargano la nostra mente e ci consentono una totale autonomia e libertà di pensiero.
  L'arte e la cultura ci rendono ogni giorno mentalmente, emotivamente, spiritualmente più forti e consapevoli di noi stessi e della realtà che ci circonda. Spero che, volendo vedere il classico bicchiere mezzo pieno, questa situazione ci abbia almeno parzialmente aperto gli occhi, aiutandoci a comprendere l'importanza e il valore imprescindibile dell'arte e della cultura, smettendo di pensare erroneamente che non servano o, comunque, che siano un qualche cosa di decisamente superfluo, assolutamente trascurabile rispetto alle esigenze dell'economia e del mercato. Io, in questo periodo di quarantena, forse non sarei uscita indenne se non avessi trovato l'appiglio per antonomasia, quello dei miei amati libri, film, della mia preziosissima musica...
  Tre capisaldi della mia vita che, ora come non mai, mi hanno permesso di distrarmi, di evadere e, perché no, anche di sorridere, ridere e riflettere profondamente, guardando, laddove necessario, la realtà con il giusto distacco e la massima crudezza. Ho scoperto e riscoperto il dono dell'introspezione, della lentezza. So che a breve riprenderà la nostra routine, seppur con diverse modalità e soggetta a norme rigide e stringenti. Sono certa che, una volta che ci saremo lasciati alle spalle questa terribile vicenda, verremo nuovamente assorbiti dalla frenesia della nostra quotidianità, ma mi auguro che, almeno di tanto in tanto, terremo tutti quanti presente ciò che conta davvero e che, nella maggior parte dei casi, non si può acquistare, né ottenere guidati dalla foga, dalla brama e dalla fretta.

Marika Giori

Il valore del tempo (di Luciana Loprete)

  L'emergenza Covid-19 è piombata nella nostra vita improvvisamente. Sembrava non potesse mai arrivare, stava avvenendo tutto lontano da noi, ma ci sbagliavamo... la Cina non è poi così lontana. Già dal mese di febbraio, quando eravamo immersi nel lavoro per i preparativi della celebrazione della seconda tappa del Centenario della Nostra Grande Unione, abbiamo avvertito i primi segnali. Difatti, la sospensione delle attività didattiche esterne agli istituti scolastici ha limitato fortemente quelle che erano le innumerevoli iniziative previste per le scolaresche durante la manifestazione, ma noi non abbiamo mollato, seppur con le restrizioni iniziali, abbiamo dato vita alle infinite attività organizzate: mostre tattili, laboratori di braille, reading al buio, dimostrazione «cani-guida».
  Insomma, siamo riusciti nell'impresa, festeggiando appieno la Nostra Unione. Nei giorni seguenti la notizia shock: il virus Covid-19 prende il sopravvento e l'Italia si blocca. Ansia, paura, reclusione, isolamento: sono queste le sensazioni che iniziavano a prevalere nell'animo delle persone che già normalmente vivono condizioni di disagio, ma che io, fin da subito, in qualità di rappresentante della categoria, con l'aiuto del mio consiglio e di tutti i miei collaboratori, ho cercato in tutti i modi di limitare e di evitare. Ci siamo subito messi al lavoro per fronteggiare questa situazione difficile garantendo farmaci, beni di prima necessità ed alimenti a domicilio non soltanto agli appartenenti alla nostra categoria, bensì per tutte le persone bisognose. Fin da subito, abbiamo ampliato quelli che sono i servizi che abbiamo sempre svolto, quali l'accompagnamento casa-lavoro e viceversa, il supporto psicologico, ma anche quello scolastico che, in questa particolare situazione ha trovato molti insegnanti ed addetti al lavoro non competenti su quella che è la didattica a distanza e, quindi, mettendo ancor più in difficoltà chi, ogni giorno, combatte per sentirsi al pari degli altri. E ancora quotidiane videoconferenze per continuare le attività di coro e teatro, videochiamate con i genitori dei nostri piccoli associati per alleviare loro il peso delle lunghe giornate in casa e riunioni talkyoo per rallegrare gli animi delle persone anziane più che mai sole. In virtù di ciò abbiamo ampliato sempre di più la fruizione di libri parlati, film con audio-descrizioni ed un maggiore supporto telefonico nel quale si affrontano i temi più disparati.
  Come in ogni situazione però, c'è bisogno di rimboccarsi le maniche e affrontare tutto con la forza e la volontà che ci contraddistinguono da sempre. Da oltre 20 anni la mia prerogativa è stata sempre quella di costruire in primis rapporti umani, mantenendo vivo ed acceso il rapporto con i soci e, più che mai, in questa situazione ho portato alta questa tesi. La nostra sezione di Catanzaro non ha mai chiuso le sue porte, bensì ha innalzato le sue forze e, con le dovute precauzioni ed i dovuti accorgimenti, ha attivato qualunque forma di sostegno ed ampliato quelle iniziative già attive per chi vive in condizioni economiche, sociali e affettive precarie, basti pensare alle persone pluriminorate per le quali i nostri servizi rappresentano un miglioramento notevole della qualità della loro vita.
  Per quanto riguarda me, moglie e mamma di tre splendide figlie, lavoratrice, ma soprattutto donna impegnata da sempre nel sociale, questo periodo del «io resto a casa», lo sto vivendo nella riscoperta del tempo che, nella mia vita frenetica non ho mai potuto assaporare.
  Fin da bambina ho sempre avuto i minuti contati, il tempo non bastava mai. Le giornate in Istituto le trascorrevo sempre a fare qualcosa e, quando rientravo a casa, per le vacanze, nonostante la mia cecità, ho sempre dato una mano alla mia famiglia; si lavorava nei campi, si sistemava la casa, si accudivano i fratelli più piccoli e si preparava loro la colazione, il pranzo e la cena e, quando la mamma e il papà rientravano a casa, ci si metteva subito a studiare. Poi è arrivato il lavoro, centralinista alla Segreteria della Regione Calabria, ma questo non escludeva ciò che ho raccontato prima e, quindi, ci si svegliava presto al mattino, si sistemava la casa, si preparava per i fratelli, si andava a prendere il pullman di corsa perché il tempo non bastava mai. Arrivata al lavoro, la mia scrivania era lì ad aspettarmi, ma le lotte sono sempre state continue.
  L'integrazione, l'inclusione, l'essere considerati uguali agli altri è sempre stata una battaglia da conquistare ogni giorno. Con il passare degli anni è arrivato il giorno del matrimonio e, quindi, ho imparato ad essere moglie, ad essere la donna di casa. Poi l'arrivo della prima figlia, della seconda, e quindi la costruzione della mia famiglia, un tassello in più da aggiungere al mio tempo, il più importante della mia vita. E quindi figlia, sorella, mamma, moglie, lavoratrice, donna impegnata nel sociale e, da ormai 15 anni, presidente di una grande Associazione per la quale ho sempre creduto e lottato. Appena si finiva il turno di lavoro, infatti, si correva in sezione per organizzare tutte le attività da svolgere, riunioni, servizi, momenti ludico-ricreativi. Nello stesso anno in cui ho rivestito la carica da presidente però, l'arrivo della terza figlia, un altro tassello importante e fondamentale della mia vita e a cui dover dedicare il giusto tempo, ma che non ha tolto spazio al ruolo che occupavo e che, ancora oggi, con orgoglio occupo perché famiglia è casa, famiglia è amore, famiglia è associazionismo, famiglia è dedicare il tuo tempo agli altri. E come dice uno dei miei consiglieri più giovani, Domenico, che in questo momento sta lottando contro la malattia, in quanto malato oncologico, solo il Covid-19 poteva fermare Luciana, ed è proprio così, solo in questi mesi, dopo tanti anni di rincorse, sacrifici e lotte sono qui seduta sul divano, circondata dalla mia famiglia ad assaporare l'odore, il profumo ed il sapore del Tempo che non avevo mai provato, ma sempre impiegato in virtù della mia libertà e di quella degli altri che, come me, portano il peso della disabilità. In questo momento, il mio pensiero è rivolto soprattutto a tutti coloro stati colpiti da questo nemico invisibile togliendo loro il tempo di continuare a vivere la loro vita.
  Sono certa che ci rialzeremo più forti di prima, con la speranza che questa pandemia sia per tutti un insegnamento ad apprezzare la vita nella sua semplicità e bellezza ogni singolo giorno.
Luciana Loprete

